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PREMESSA 

Il presente Piano triennale dà attuazione alle disposizioni di cui alla L. 190 del 6 novembre 2012, attraverso 

l'individuazione di misure finalizzate a prevenire la corruzione nell'ambito dell'attività amministrativa del Comune di 

San Nicolò d’Arcidano. Esso tiene espressamente conto dei provvedimenti attuativi della suddetta legge, quali ad 

esempio i D.Lgs. nn. 33/2013 e 39/2013, del Piano Nazionale Anticorruzione, approvato con delibera n. 72/2013 

dell’11 settembre 2013 della C.I.V.I.T. (Commissione per la Valutazione, la Trasparenza e l’integrità delle 

amministrazioni pubbliche) ora A.N.A.C. (Autorità Nazionale Anticorruzione), della Determinazione dell’ANAC n. 12 del 

28 ottobre 2015, di aggiornamento 2015 al Piano Nazionale Anticorruzione, nonché dell’Intesa sancita ai sensi dell’art. 

1 commi 60 e 61 della legge 190/12, dalla Conferenza Unificata in data 24 luglio 2013, e delle successive istruzioni 

fornite dall’ANAC. 

Il presente Piano Triennale 2016/2018 si innesta sul primo Piano approvato e pubblicato nel Gennaio del 2014 ed il 

successivo aggiornamento 2015, apportando a quest’ultimo alcune modifiche e  semplificazioni utili ad assestare il 

modello per il futuro triennio. 

 
1. ANALISI DEL CONTESTO 

 

L’Autorità nazionale anticorruzione ha decretato che la prima e indispensabile fase del processo di gestione del rischio 

è quella relativa all'analisi del contesto, attraverso la quale ottenere le informazioni necessarie a comprendere come il 

rischio corruttivo possa verificarsi all'interno dell'amministrazione per via delle specificità dell'ambiente in cui essa 

opera in termini di strutture territoriali e di dinamiche sociali, economiche e culturali, o per via delle caratteristiche 

organizzative interne (ANAC  determinazione n. 12 del 28 ottobre 2015).  

 

CONTESTO ESTERNO 

Di seguito si riportano alcuni dati ed informazioni ritenute rilevanti ai fini della corruzione in merito al contesto 

esterno. 

 

Presenza di forme di criminalità: 

Negli enti locali, ai fini dell'analisi del contesto esterno, i Responsabili anticorruzione possono avvalersi degli  elementi 

e dei dati contenuti nelle relazioni periodiche sullo stato dell'ordine e della sicurezza pubblica, presentate al 

Parlamento dal Ministero dell'Interno e pubblicate sul sito della Camera dei Deputati.  

Gli ultimi dati sono contenuti nella “Relazione sull’attività delle forze di polizia, sullo stato dell’ordine e della sicurezza 

pubblica e sulla criminalità organizzata” trasmessa dal Ministro Alfano alla Presidenza della Camera dei deputati il 25 

febbraio 2015, disponibile alla pagina  

web:http://www.camera.it/leg17/494?idLegislatura=17&categoria=038&tipologiaDoc=elenco_categoria  

Nella relazione presentata al Parlamento per l’anno 2013 si evidenzia per la regione Sardegna: “Il fenomeno criminale 

più rilevante nella Regione rimane il traffico e lo spaccio di sostanze stupefacenti, ma è in fase di sviluppo l’interesse 

economico per altre attività delinquenziali, riguardanti anche settori dell’economia legale, quali il trasporto e lo 
smaltimento di rifiuti, l’impianto e la gestione delle energie rinnovabili”. Si distingue poi la criminalità per province. 

Per la provincia di Oristano “l’analisi delle fenomenologie criminose ha evidenziato elementi, per tipologia, gravità o 

frequenza, sintomatici di collegamenti con la criminalità organizzata e/o comunque riconducibili alle casistiche più 

significative dell’usura, estorsione, prostituzione, traffico di sostanze stupefacenti o riciclaggio di proventi illeciti”. Nel 

contesto locale non risultano emergere fenomeni di criminalità organizzata e non si ha notizia che siano mai avvenuti 

reati contro la Pubblica Amministrazione . 

 



Territorio 

Il Comune di San Nicolò d’Arcidano si estende su una superficie di. 28,40 Kmq.  a un'altitudine di 13 metri sul livello 

del mare, si trova nella pianura del campidano, a circa 73 km a nord ovest di Cagliari. Il territorio comunale confina a 

nord con Terralba a est con Uras a sud con Pabillonis a sud est con Mogoro e a ovest con Guspini. 

 
Popolazione 

Al 31 dicembre 2015 la popolazione residente nel Comune è pari a 2.685 cittadini rispetto ai  2741 del 2014. 

La composizione demografica al 31 dicembre 2015 è la seguente: 

Uomini:  1.350 di cui cittadini italiani 1.323 e cittadini stranieri 27 

Donne:  1.335 di cui cittadine italiane 1.296 e cittadine straniere 39 

Si riportano di seguito le analisi della struttura demografica pubblicate sul sito www.tuttitalia.it 

Andamento demografico della popolazione residente nel comune di San Nicolò d’Arcidano  dal 2001 al 2014. Grafici e 

statistiche su dati ISTAT al 31 dicembre di ogni anno. 

 

   
 

Flusso migratorio della popolazione 

Il grafico in basso visualizza il numero dei trasferimenti di residenza da e verso il comune di San Nicolò d’Arcidano 

negli ultimi anni. I trasferimenti di residenza sono riportati come iscritti e cancellati dall'Anagrafe del comune. 

Fra gli iscritti, sono evidenziati con colore diverso i trasferimenti di residenza da altri comuni, quelli dall'estero e 

quelli dovuti per altri motivi (ad esempio per rettifiche amministrative). 

 

 
 
 
Movimento naturale della popolazione 

Il movimento naturale di una popolazione in un anno è determinato dalla differenza fra le nascite ed i decessi ed è 

detto anche saldo naturale. Le due linee del grafico in basso riportano l'andamento delle nascite e dei decessi negli 

ultimi anni. L'andamento del saldo naturale è visualizzato dall'area compresa fra le due linee. 

 
 



 
 
L’andamento demografico degli ultimi anni dimostra come la popolazione del Comune di San Nicolò d’Arcidano sia 

in continua e progressiva diminuzione. 

 

Condizione socio-economica  

La comunità Arcidanese, a fronte di una forza lavoro prevalentemente adulta, ha 1/4 della popolazione  costituita 

da ultrassessantacinquenni. 

Si rilevano costanti i bisogni tipici della terza età, nonché una situazione di disagio sociale  a svantaggio delle  

categorie   maggiormente esposte  a rischio di esclusione sociale. 

L'economia locale si caratterizza per la coltivazione di ortaggi, uva  e per l’allevamento, ovini, caprini. Il settore 

economico secondario è costituito da piccole imprese che operano principalmente nei comparti alimentare ed 

artigianale. Il terziario si compone di una sufficiente rete distributiva. Per il sociale, lo sport e il tempo libero 

esistono strutture di una certa rilevanza. Le scuole garantiscono la frequenza delle classi dell’obbligo, per 

l’arricchimento culturale è presente la biblioteca comunale che risulta particolarmente fornita. Le strutture 

ricettive offrono possibilità di ristorazione  e di soggiorno (Agriturismo e Bed and Breakfast) A livello sanitario, 

localmente è sprovvisto il servizio di Guardia Medica; sono presenti due medici di famaglia, presente una farmacia 

e una parafarmaciaper le altre prestazioni occorre rivolgersi altrove. 

Nel territorio sono presenti associazioni che operano nell’ambito dei servizi sociali, dello sport, e della cultura. 

L’Amministrazione, anche in un’ottica di attuazione del principio di sussidiarietà orizzontale, ha attivato importanti 

rapporti di collaborazione in particolare con la Protezione Civile Regionale. 

  
CONTESTO INTERNO   

La struttura è ripartita in 3 Settori : Amministrativo/Sociale - Finanziario – Tecnico 

Ciascun Settore è organizzato in Uffici.  

Al vertice di ciascun Settore è posto un Responsabile. 

La dotazione organica effettiva prevede:  

un Segretario comunale, in convenzione con altri Enti;  

n. 3 Responsabili; 

n. 15 dipendenti.  

Nel Comune di San Nicolò d’Arcidano non risultano essere mai pervenute segnalazioni, da parte di Autorità 

competenti, di  specifici fenomeni di corruzione, né avviati procedimenti civili o penali a carico di Amministratori o 

dipendenti né condanne per danno erariale da parte della Corte dei Conti competente.  

Non sono state registrate segnalazioni di illegittimità né da parte di dipendenti né da parte di amministratori né da 

parte di cittadini e/o associazioni. 

Non sono state attivate né irrogate sanzioni disciplinari a carico dei dipendenti comunali. 

 

 

2. OGGETTO DEL PIANO 

Il piano triennale per la prevenzione della corruzione: 

a) definisce le misure per la prevenzione della corruzione, in particolare per le attività a più elevato rischio di 

corruzione; 

b) disciplina le regole di attuazione e di controllo dei protocolli di legalità o di integrità; 

c) indica le procedure appropriate per selezionare e formare i dipendenti chiamati ad operare in settori 

particolarmente esposti alla corruzione. 



d) detta i criteri per la integrazione delle azioni per la prevenzione della corruzione con i controlli interni ed il piano 

delle performance. 

 

3. IL PROCESSO DI ADOZIONE DEL PIANO 

 

Il Consiglio Comunale, con deliberazione n. 2 del 21.01.2016 ha indicato le linee guida per la redazione del presente 

documento. 

La proposta di piano triennale per la prevenzione della corruzione (di seguito PTPC) è stata elaborata dal responsabile 

per la prevenzione della corruzione, che ha sentito  i responsabili, in particolare per la individuazione delle aree a più 

elevato rischio di corruzione. 

La proposta di PTCP è stata pubblicata sul sito internet del comune con richiesta di segnalazione di proposte da parte 

degli utenti. Essa è stata inoltre inviata in copia alle RSU, alle  organizzazioni sindacali, alle associazioni accreditate 

presso il comune. 

La proposta di PTCP è stata inviata alla Prefettura in data 22.01.2016. 

Copia del PTCP, unitamente a quelli precedenti, è pubblicata sul sito internet dell’ente. 

Copia del PTCP è trasmessa ai dipendenti in servizio. 

 

4. INDIVIDUAZIONE DELLE ATTIVITA’ A PIU’ ELEVATO RISCHIO DI CORRUZIONE 

 

Le attività a più elevato rischio di corruzione sono quelle:  

a) indicate dalla legge n. 190/2012; 

b) contenute nelle indicazioni fornite dall’ANAC; 

c) individuate dall’ente. 

 
Attività individuate dalla legge n. 190/2012 

autorizzazione o concessione 

scelta del contraente per l’affidamento di lavori, forniture e servizi, anche con riferimento alla modalità di selezione 

prescelta ai sensi del codice dei contratti pubblici relativi a lavori, servizi e forniture, di cui al DLgs n. 163/2006 

concessione ed erogazione di sovvenzioni, contributi, sussidi, ausili finanziari, nonché attribuzione di vantaggi 

economici di qualunque genere a persone ed enti pubblici e privati 

concorsi e prove selettive per l’assunzione del personale e progressioni di carriera 

 

Attività individuate dall’ANAC 

gestione delle entrate, delle spese e del patrimonio  

controlli, verifiche, ispezioni e sanzioni 

incarichi e nomine 

affari legali e contenzioso 

smaltimento dei rifiuti 

pianificazione urbanistica 

 
 

ATTIVITA’ SPECIFICATE DALL’ENTE ED ULTERIORI 

 

1. autorizzazioni allo svolgimento di attività da parte dei dipendenti 

2. conferimento di incarichi di collaborazione e consulenza  

3. gestione dei contenziosi 

4. controlli in materia tributaria 

5. riduzione e/o esenzione dal pagamento di canoni, tariffe, tributi etc 

6. concessioni cimiteriali 

7. assegnazione alloggi di edilizia residenziale pubblica 

8. adozione degli strumenti urbanistici 

9. adozione di piani di lottizzazione 

10. attuazione del piani per l’edilizia economica e popolare 

11. autorizzazioni ai subappalti 

12. accesso servizi asili nido, scuole materne etc 

13. variazioni anagrafiche 

 



5. INDIVIDUAZIONE DEI RISCHI 

 

I rischi che si possono registrare sono così sintetizzati 

1. Omissione nella verifica dei presupposti e requisiti per l’adozione di atti o provvedimenti e/o negligenza nello 

svolgimento di tali attività; 

2. Inosservanza di regole procedurali a garanzia della trasparenza e imparzialità della selezione al fine di favorire 

soggetti particolari; 

3. Motivazione generica o assente in ordine alla sussistenza dei presupposti di legge per l’adozione di scelte 

discrezionali; 

4. Uso distorto e manipolato della discrezionalità, anche con riferimento a scelta di tipologie procedimentali al fine di 

condizionare o favorire determinati risultati; 

5. Irregolare o inadeguata composizione di commissioni di gara, concorso, ecc.; 

6. Previsione di requisiti personalizzati allo scopo di favorire candidati o soggetti particolari; 

7. Illegittima gestione dei dati in possesso dell’amministrazione – cessione indebita ai privati – violazione segreto 

d’ufficio; 

8. Omissione dei controlli di merito o a campione; 

9. Abuso di procedimenti proroga – rinnovo – revoca – variante; 

10. Quantificazione dolosamente errata degli oneri economici o prestazionali a carico dei privati; 

11. Quantificazione dolosamente errata delle somme dovute dall’Amministrazione; 

12. Alterazione e manipolazione di dati, informazioni e documenti; 

13. Mancata e ingiustificata applicazione di multe o penalità; 

14. Mancata segnalazione accordi collusivi. 

 

6. INDIVIDUAZIONE DELLE INIZIATIVE 

 

Le iniziative di prevenzione e contrasto ai fenomeni di corruzione e, più in generale, di cattiva gestione sono così 

sintetizzabili 

1. Rendere pubblici tutti i contributi erogati con identificazione del beneficiario, nel rispetto delle regole della tutela 

della riservatezza 

2. Adozione del codice di comportamento integrativo 

3. Formazione dei dirigenti e del personale, in particolare di coloro che operano nelle aree più a rischio 

4. Tutela del dipendente pubblico che segnala illeciti 

5. Controllo di regolarità  

6. Rendere pubblici tutti gli incarichi conferiti dall’Ente 

7. Pubblicazione di tutte le Determinazioni Dirigenziali a cadenza   mensile 

8. Dichiarazione di inesistenza di cause di incompatibilità per la partecipazione a commissioni di gara per 

l’affidamento di lavori, forniture e servizi e a commissioni di concorso pubblico 

9. Attuazione Piano della Trasparenza  

10. Predisporre atti adeguatamente motivati e di chiara, puntuale e sintetica formulazione 

11. Monitoraggio e controllo dei tempi dei procedimenti su istanza di parte e del rispetto del criterio cronologico a 

campione 

12. Adozione di adeguata motivazione nella  scelta del contraente negli affidamenti di lavori, servizi, forniture 

13. Predisposizione da parte dell’amministrazione di programmi e protocolli delle attività di controllo in relazione a: 

esecuzione contratti; attività soggette ad autorizzazioni e verifiche; dichiarazioni e autocertificazioni; in generale, 

tutte le attività di controllo di competenza dei diversi settori dell’Ente 

14. Registro degli affidamenti diretti con indicazione della ditta incaricata, l’importo e la motivazione della scelta 

15. Registro dei contenziosi 

 

7. MAPPATURA DEI PROCESSI 

 

Con riferimento ai singoli procedimenti e, più in generale, a tutti i processi l’ente avvierà un’attività di monitoraggio 

nell’anno 2016 e negli anni successivi, come da allegato 1.  

 

8. PROTOCOLLI DI LEGALITA’ 

 

L’Ente si impegna nel periodo triennale a stipulare protocolli di intesa con enti Istituzionali al fine di accertare e/o 

verificare dichiarazioni e autocertificazioni. 

 



9. MONITORAGGI 

 

I singoli  responsabili  trasmettono con cadenza annuale, entro la fine del mese di ottobre, al responsabile per la 

prevenzione della corruzione le informazioni sull’andamento delle attività a più elevato rischio di corruzione, 

segnalando le eventuali criticità ed avanzando proposte operative. Il modello di tale dichiarazione è contenuto 

nell’allegato 2. Delle stesse il responsabile per la prevenzione della corruzione tiene conto nella adozione del proprio 

rapporto annuale. In tale ambito sono compresi tra gli altri gli esiti del monitoraggio sui tempi di conclusione dei 

procedimenti amministrativi, sulla rotazione del personale, sui rapporti che intercorrono tra i soggetti che per conto 

dell’ente assumono le decisioni sulle attività a rilevanza esterna, con specifico riferimento alla erogazione di 

contributi, sussidi ect, ed i beneficiari delle stesse, sulle attività svolte per conto di privati da dipendenti che cessano 

dal servizio, sulle autorizzazioni rilasciate ai dipendenti per lo svolgimento di attività ulteriori, sulla applicazione del 

codice di comportamento.  

Il responsabile per la prevenzione della corruzione verifica annualmente, anche a campione, lo svolgimento delle 

attività di cui al presente articolo e gli esiti concreti, e in termini più generali l’attuazione delle misure previste dal 

PTPC. 

 

10. TUTELA DEI DIPENDENTI CHE SEGNALANO ILLEGITTIMITA’ 

 

La identità personale dei dipendenti che segnalano episodi di illegittimità non viene resa nota, fatti salvi i casi in cui ciò 

è espressamente previsto dalla normativa. 

E’ attivata una procedura per la segnalazione al responsabile per la prevenzione della corruzione in forma telematica e 

riservata di illegittimità. 

Per ogni segnalazione ricevuta il responsabile per la prevenzione della corruzione è di norma impegnato a svolgere 

una adeguata attività istruttoria per verificare quanto segnalato. 

Gli spostamenti ad altre attività di tali dipendenti deve essere adeguatamente motivata e si deve dare dimostrazione 

che essa non è connessa, neppure in forma indiretta,  alle denunce presentate. Per dare corso a questi spostamenti 

occorre il consenso dei dipendenti stessi. 

I dipendenti che segnalano episodi di illegittimità devono essere tutelati dall’ente rispetto ad ogni forma di mobbing. 

 

11. PIANO DI ROTAZIONE DEI RESPONSABILI NEGLI ENTI E DEL PERSONALE 

 

Si dà corso all’applicazione della deroga dalla rotazione dei Responsabili  prevista dalla legge n. 208/2015, cd di 

stabilità 2016, per le seguenti figure, Responsabile Servizio Tecnico, Responsabile Servizio Finanziario e Responsabile 

servizio Amministrativo, per le seguenti motivazioni: Carenza ulteriori figure professionali adeguate. 

Per attenuare i rischi di corruzione l’ente è impegnato, per le attività per cui non si dà corso all’applicazione del 

principio della rotazione dei dirigenti, a dare corso alle seguenti misure aggiuntive di prevenzione: - intensificazione 

delle forme di controllo degli atti dirigenziali da parte del Responsabile Anticorruzione con forme di controllo 

incrociato.  

Il personale utilizzato nelle singole attività individuate può continuare ad essere utilizzato per un breve periodo nella 

stessa attività senza rispettare il principio della rotazione. Tale decisione è assunta dal responsabile per la prevenzione 

della corruzione su proposta del Responsabile  del settore in cui si svolge tale attività. 

 

12. IL RESPONSABILE ANTICORRUZIONE 

 

Il responsabile della prevenzione della corruzione: 

a) propone il piano triennale della prevenzione entro il quindici dicembre di ogni anno; 

b) predispone, adotta, pubblica sul sito internet ed invia alla Giunta, al Consiglio, ai revisori dei conti ed allo OIV o 

Nucleo di Valutazione entro il 31 dicembre di ogni anno (fatti salvi gli spostamenti disposti dall’Anac) la relazione 

sulle attività svolte in materia di prevenzione della corruzione; 

c) individua, previa proposta  dei responsabili competenti, il personale da inserire nei programmi di formazione; 

d) procede con proprio atto (per le attività individuate dal presente piano, quali a più alto rischio di corruzione) alle 

azioni correttive per l'eliminazione delle criticità, anche in applicazione del regolamento sui controlli interni, sentiti 

i Responsabili dei Servizi; 

e) verifica, anche a campione, che non sussistano ragioni di inconferibilità e/o incompatibilità in capo ai responsabili; 

f) stimola e verifica l’applicazione delle disposizioni per la prevenzione della corruzione, con specifico riferimento alla 

adozione del piano, da parte delle società e degli organismi partecipati. 



Al fine di prevenire e controllare il rischio derivante da possibili atti di corruzione il Responsabile in qualsiasi momento 

può richiedere ai dipendenti che hanno istruito e/o adottato il provvedimento finale di dare per iscritto adeguata 

motivazione circa le circostanze di fatto e le ragioni giuridiche che sottendono all’adozione del provvedimento. 
Il Responsabile può in ogni momento verificare e chiedere delucidazioni per iscritto e verbalmente a tutti i dipendenti 

su comportamenti che possono integrare anche solo potenzialmente il rischio di corruzione e illegalità. 

 

13. I RESPONSABILI 

 

I responsabili devono astenersi, ai sensi dell'art. 6-bis della Legge n. 241/1990 e del DPR n. 62/2013, in caso di 

conflitto di interessi, anche potenziale, segnalando tempestivamente al responsabile della prevenzione della 

corruzione ogni situazione di conflitto, anche potenziale al responsabile della prevenzione della corruzione. 

I  responsabili dei Servizi provvedono al monitoraggio del rispetto dei tempi procedimentali e alla tempestiva 

eliminazione delle anomalie. I risultati del monitoraggio e delle azioni espletate sono resi disponibili nel sito web 

istituzionale del Comune. 

Essi informano tempestivamente il responsabile della prevenzione della corruzione in merito al mancato rispetto dei 

tempi procedimentali e di qualsiasi altra anomalia accertata costituente la mancata attuazione del presente piano, 

adottando le azioni necessarie per eliminarle oppure proponendo al responsabile, le azioni sopra citate ove non 

rientrino nella competenza normativa, esclusiva e tassativa dirigenziale. 

I responsabili dei Servizi monitorano, anche con controlli a campione tra i dipendenti adibiti alle attività a rischio di 

corruzione, i rapporti aventi maggior valore economico tra l'amministrazione e i soggetti che con la stessa stipulano 

contratti o che sono interessati a procedimenti di autorizzazione, concessione o erogazione di vantaggi economici di 

qualunque genere, anche verificando eventuali relazioni di parentela o affinità sussistenti tra i titolari, gli 

amministratori, i soci e i dipendenti degli stessi soggetti e i dirigenti e i dipendenti dell'amministrazione.  

I Responsabili dei Servizi adottano le seguenti misure: 

1) verifica a campione delle dichiarazioni sostitutive di certificazione e di atto notorio rese ai sensi degli artt. 46-49 

del d.P.R. n. 445/2000; 

2) promozione di accordi con enti e autorità per l’accesso alle banche dati, anche ai fini del controllo di cui sopra; 

3) svolgimento di incontri periodici tra dipendenti per finalità di aggiornamento sull’attività, circolazione delle 

informazioni e confronto sulle soluzioni gestionali; 

4) regolazione dell’istruttoria dei procedimenti amministrativi e dei processi mediante circolari e direttive interne; 

5) aggiornamento della mappa dei procedimenti con pubblicazione sul sito delle informazioni e della modulistica 

necessari; 

6) rispetto dell’ordine cronologico di protocollo delle istanze; 

7) redazione degli atti in modo chiaro e comprensibile con un linguaggio semplice; 

8) adozione delle soluzioni possibili per favorire l’accesso on line ai servizi con la possibilità per l’utenza di monitorare 

lo stato di attuazione dei procedimenti; 

9) attivazione di controlli specifici sulla utilizzazione da parte di soggetti che svolgono attività per conto dell’ente di 

dipendenti cessati dal servizio, anche attraverso la predisposizione di una apposita autodichiarazione o 

l’inserimento di una clausola nei contratti. 

Gli esiti delle attività e dei controlli di cui sopra sono trasmessi al responsabile per la prevenzione della corruzione. 

Il responsabile anticorruzione verifica a campione l’applicazione di tali misure. 

Essi, ai sensi del successivo punto 16, sono individuati come referenti per l’applicazione delle norme per la 

prevenzione della corruzione, incarico che possono attribuire ad un dipendente. 

Essi trasmettono entro il 31 ottobre di ogni anno al responsabile per la prevenzione della corruzione una specifica 

relazione, utilizzando l’allegato modello 2. 

 

14. IL PERSONALE 

 

I dipendenti sono impegnati a dare applicazione alle previsioni dettate dalla normativa per la prevenzione della 

corruzione e dal presente piano. La mancata applicazione di tali previsioni costituisce, fatta salva la maturazione  di 

altre forme di responsabilità, violazione disciplinare. 

I dipendenti devono astenersi, ai sensi dell'art. 6-bis della Legge n. 241/1990 e del DPR n. 62/2013, in caso di conflitto 

di interessi, anche potenziale, segnalando tempestivamente al Responsabile del Servizio ogni situazione di conflitto, 

anche potenziale al responsabile della prevenzione della corruzione. 

I dipendenti che svolgono la propria attività nell’ambito di quelle ad elevato rischio di corruzione informano il  proprio 

responsabile in merito al rispetto dei tempi procedimentali e a qualsiasi anomalia accertata, segnalando in particolare 

l’eventuale mancato rispetto dei termini o l’impossibilità di eseguire i controlli nella misura e tempi prestabiliti, 

spiegando le ragioni del ritardo. 



15. IL NUCLEO DI VALUTAZIONE O OIV 

 

Il Nucleo di Valutazione o OIV supporta, attraverso la verifica del rispetto dei vincoli previsti dal presente piano ed 

attraverso le attività aggiuntive richieste dall’ente, il responsabile anticorruzione nella verifica della corretta 

applicazione del presente piano di prevenzione della corruzione da parte dei   responsabili dei Servizi. 

Verifica la coerenza tra gli obiettivi contenuti nel PTPC (Piano Triennale per la Prevenzione della Corruzione) e nel PTTI 

(Piano Triennale per la Trasparenza e l’Integrità) con quelli previsti nel piano delle performance e/o nel programma 

degli obiettivi. 

Nella valutazione annuale ai fini della corresponsione della retribuzione di risultato  ai responsabili dei servizi e al 

Responsabile della prevenzione della corruzione, con riferimento alle rispettive competenze, si tiene conto della 

attuazione del piano triennale della prevenzione della corruzione, nonché del piano per la trasparenza dell'anno di 

riferimento. 

Dà corso alla attestazione del rispetto dei vincoli di trasparenza ai fini della pubblicazione sul sito internet. 

Possono essere richieste da parte dell’ente ulteriori attività al Nucleo di Valutazione o OIV. 

 

16. I REFERENTI 

 

Per ogni singolo settore il responsabile è individuato come referente per la prevenzione della corruzione. Il 

Responsabile può individuare un dipendente avente un profilo professionale idoneo. 

Essi: 

- concorrono alla definizione di misure idonee a prevenire e contrastare i fenomeni di corruzione e a controllarne il 

rispetto da parte dei dipendenti del settore; 

- forniscono le informazioni richieste dal soggetto competente per l’individuazione delle attività nell’ambito delle 

quali è più elevato il rischio corruzione e formulano specifiche proposte volte alla prevenzione del rischio 

medesimo; 

- provvedono al monitoraggio delle attività nell’ambito delle quali è più elevato il rischio corruzione  nel settore, 

disponendo, con provvedimento motivato, o proponendo al dirigente/responsabile la rotazione del personale nei 

casi di avvio di procedimenti penali o disciplinari per condotte di natura corruttiva. 

 

17. FORMAZIONE DEL PERSONALE 

 

Al fine di garantire la formazione e l’aggiornamento dei responsabili nei comuni  e del personale viene adottato 

annualmente, nell’ambito del piano della formazione, uno specifico programma. 

Nel corso del 2016 saranno svolte in particolare le seguenti attività: 

- per i dirigenti/responsabili: l’applicazione del piano anticorruzione, l’applicazione delle norme sulla trasparenza; lo 

svolgimento delle attività di controllo e prevenzione; 

- per i dipendenti impegnati nelle attività a più elevato rischio di corruzione: l’applicazione del dettato normativo, 

l’applicazione del piano anticorruzione; 

- per tutto il restante personale (in forma sintetica): l’applicazione del dettato normativo, l’applicazione del piano 

anticorruzione, l’applicazione delle norme sulla trasparenza 

I costi per l’attività di formazione relativa alla prevenzione della corruzione si aggiungono al tetto del 50% della spesa 

per la formazione sostenuta nel 2009, stante il carattere obbligatorio di questa attività. 

Nel corso degli anni 2017 e 2018 verranno effettuate attività di formazione ed aggiornamento per i 

dirigenti/responsabili e per i dipendenti utilizzati nella attività a più elevato rischio di corruzione tese ad offrire 

strumenti di supporto nell’applicazione delle disposizioni per la prevenzione della corruzione. 

Il responsabile per la prevenzione della corruzione sovrintende alla programmazione delle attività di formazione di cui 

al presente comma, alla individuazione dei soggetti impegnati ed alla verifica dei suoi risultati effettivi. 

 

18. INTEGRAZIONE CON I CONTROLLI INTERNI E CON IL PIANO DELLE PERFORMANCE 

 

Le iniziative per la prevenzione della corruzione sono integrate con le varie forme di controllo interno e con il piano 

delle performance o degli obiettivi. 

Al fine della integrazione con i controlli interni, in particolare, i controlli di regolarità amministrativa sono intensificati 

sulle attività a più elevato rischio di corruzione nella seguente misure. Degli esiti delle altre forme di controllo interno 

si tiene conto nella individuazione delle attività a più elevato rischio di corruzione per le quali è necessario dare vita ad 

ulteriori misure di prevenzione e/o controllo. 

Gli obiettivi contenuti nel PTPC e nel PTTI sono assunti nel piano delle performance o, in caso di mancata adozione, 

degli obiettivi.  



19. ALTRE DISPOSIZIONI 

 

Il piano per la trasparenza (PTTI) è adottato con specifico provvedimento. 

Il presente documento è da considerare strettamente coordinato con:  

- il PTTI,  

- il codice per il comportamento integrativo di cui alla delibera della giunta n. 156 del 13.12.2013; 

- l’art. 53 DLgs n. 165/2001 per gli incarichi che possono essere svolti dai dipendenti. 

 



 

ALLEGATO 1 

 

IL MONITORAGGIO DEI PROCEDIMENTI E DEI PROCESSI 

 

ACQUISTI-AFFIDAMENTI DIRETTI-GARE APPALTO 

 

Natura dei rischi 

1. Inosservanza di regole procedurali a garanzia della trasparenza e imparzialità della selezione al fine di favorire 

soggetti particolari; 

2. Motivazione generica o assente in ordine alla sussistenza dei presupposti di legge per l’adozione di scelte 

discrezionali; 

3. Uso distorto e manipolato della discrezionalità, anche con riferimento a scelta di tipologie procedimentali al fine di 

condizionare o favorire determinati risultati; 

4. Irregolare o inadeguata composizione di commissioni di gara, concorso, ecc.; 

5. Previsione di requisiti personalizzati allo scopo di favorire candidati o soggetti particolari; 

6. Abuso di procedimenti proroga – rinnovo – revoca – variante; 

7. Mancata segnalazione accordi collusivi. 

 

Misure di prevenzione 

1. Tutela del dipendente pubblico che segnala illeciti 

2. Controllo di regolarità amministrativa degli atti dirigenziali 

3. Pubblicazione di tutte le Determinazioni Dirigenziali a cadenza mensile 

4. Dichiarazione di inesistenza di cause di incompatibilità per la partecipazione a commissioni di gara per 

l’affidamento di lavori, forniture e servizi e a commissioni di concorso pubblico 

5. Adozione misure di adeguata pubblicizzazione e criteri di scelta del contraente negli affidamenti  

6. Misure di verifica del rispetto dell’obbligo di astensione in caso di conflitto di interessi 

7. Adozione di adeguata motivazione nella scelta del contraente negli affidamenti di lavori, servizi, forniture. 

8. Registro degli affidamenti diretti 

9. Verifica sull’andamento degli  eventuali  contenziosi 

 

 

MISURE DA REALIZZARE NEL 2016: 

le n. 1 – 2 – 3 -  

MISURE DA REALIZZARE NEL 2017: 

le n. 4 – 5 - 6 

MISURE DA REALIZZARE NEL 2018: 

le n. 7 – 8 – 9  

 



 
CONFERIMENTO DI INCARICHI 

 

Natura dei rischi 

1. Inosservanza di regole procedurali a garanzia della trasparenza e imparzialità della selezione al fine di favorire 

soggetti particolari; 

2. Motivazione generica o assente in ordine alla sussistenza dei presupposti di legge per l’adozione di scelte 

discrezionali; 

3. Uso distorto e manipolato della discrezionalità, anche con riferimento a scelta di tipologie procedimentali al fine di 

condizionare o favorire determinati risultati; 

4. Irregolare o inadeguata composizione di commissioni di gara, concorso, ecc.; 

5. Previsione di requisiti personalizzati allo scopo di favorire candidati o soggetti particolari; 

6. Abuso di procedimenti proroga – rinnovo – revoca – variante; 

7. Mancata segnalazione accordi collusivi. 

 

Misure di prevenzione 

1. Tutela del dipendente pubblico che segnala illeciti 

2. Controllo di regolarità degli atti di conferimento incarichi 

3. Rendere pubblici tutti gli incarichi conferiti dall’Ente 

4. Pubblicazione di tutte le Determinazioni Dirigenziali 

5. Dichiarazione di inesistenza di cause di incompatibilità per la partecipazione a commissioni di gara per 

l’affidamento di lavori, forniture e servizi e a commissioni di concorso pubblico 

6. Adozione misure di adeguata pubblicizzazione della possibilità di accesso alle opportunità pubbliche e dei relativi 

criteri di scelta 

7. Misure di verifica del rispetto dell’obbligo di astensione in caso di conflitto di interessi 

8. Predisporre atti adeguatamente motivati e di chiara, puntuale e sintetica formulazione 

9. Registro degli affidamenti diretti 

 

MISURE DA REALIZZARE NEL 2016: 

N. 1 – 2- 3  

MISURE DA REALIZZARE NEL 2017: 

N. 4 – 5 – 6  

MISURE DA REALIZZARE NEL 2018: 

7 - 8 – 9  



 

ALLEGATO 2 

RELAZIONE ANNUALE DEI RESPONSABILI AL RESPONSABILE ANTICORRUZIONE 

 

Censimento dei procedimenti 

amministrativi 

Procedimenti censiti … Procedimenti da censire 

nel 2017 … 

Procedimenti pubblicati 

sul sito internet .. 

Modulistica per i procedimenti 

ad istanza di parte 

Procedimenti in cui la 

modulistica è disponibile on 

line .. 

Procedimenti in cui la 

modulistica sarà 

disponibile on line nel 

2017 e 2018 … 

Giudizi .. 

Monitoraggio dei tempi medi 

di conclusione dei 

procedimenti 

Procedimenti verificati … Procedimenti da 

verificare nel 2017 

Esiti procedimenti 

pubblicati sul sito 

internet .. 

Monitoraggio dei tempi di 

conclusione di tutti i singoli 

procedimenti ad elevato 

rischio di corruzione 

Procedimenti verificati … Procedimenti da 

verificare nel 2017 

Esiti verifiche 

comunicati al 

responsabile 

anticorruzione e 

motivazione degli 

scostamenti .. 

Verifiche dei rapporti tra i 

soggetti che per conto 

dell’ente assumono decisioni a 

rilevanza esterna con specifico 

riferimento alla erogazione di 

contributi, sussidi etc ed i 

destinatari delle stesse  

Numero verifiche 

effettuate/da effettuare nel 

corso del 2016 e 2017 … 

Numero verifiche da 

effettuare nel corso del 

2017 e 2018 

Esiti riassuntivi e 

giudizi.. 

Verifiche dello svolgimento di 

attività da parte dei 

dipendenti cessati dal servizio 

per conto di soggetti che 

hanno rapporti con l’ente 

Numero verifiche 

effettuate/da effettuare nel 

corso del 2016 e 2017 … 

Numero verifiche da 

effettuare nel corso del 

2017 e 2018 

Esiti riassuntivi e 

giudizi.. 

Autorizzazioni rilasciate a 

dipendenti per lo svolgimento 

di altre attività 

Numero autorizzazioni 

rilasciate nel corso del 2016 e 

del 2017 .. 

Numero delle 

autorizzazioni negate 

nel corso del 2014 e 

2015 .. 

Esiti riassuntivi e 

giudizi.. 

Verifiche sullo svolgimento da 

parte dei dipendenti di attività 

ulteriori 

Numero verifiche effettuate 

nel corso del 2016 e 2017 … 

Numero verifiche da 

effettuare nel corso del 

2016, 2017 e 2018 

Esiti riassuntivi e 

giudizi.. 

Segnalazione da parte dei 

dipendenti di illegittimità 

Numero segnalazioni ricevute 

.. 

Iniziative adottate a 

seguito delle 

segnalazioni .. 

Iniziative per la tutela 

dei dipendenti che 

hanno effettuato 

segnalazioni .. 

Verifiche delle dichiarazioni 

sostitutive 

Numero verifiche effettuate 

nel 2016 e 2017 .. 

Numero verifiche da 

effettuare nel 2016, 

2017 e 2018 

Esiti riassuntivi e 

giudizi..  

Promozione di accordi con 

enti e autorità per l’accesso 

alle banche dati 

Numero accordi conclusi nel 

2016 e 2017 .. 

Numero accordi da 

attivare nel 2016, 2017 

e 2018 

Esiti riassuntivi e 

giudizi.. 

Strutturazione di canali di 

ascolto dell’utenza e delle 

categorie al fine di raccogliere 

suggerimenti, proposte e 

segnalazioni di illecito, 

utilizzando strumenti 

telematici 

Iniziative avviate nel 2016 e 

2017 

Iniziative da attivare nel 

2016, 2017 e 2018 

Esiti riassuntivi e giudizi 

.. 

Controlli specifici attivati ex 

post su attività ad elevato 

Controlli ex post realizzati nel 

2016 e 2017 .. 

Controlli ex post che si 

vogliono realizzare nel 

Esiti riassuntivi e giudizi 

… 



rischio di corruzione 2016, 2017 e 2018 

Controlli sul rispetto 

dell’ordine cronologico  

Controlli effettuati nel 2016 e 

2017 .. 

Controlli da effettuare 

nel 2016, 2017 e 2018 

Esiti riassuntivi e giudizi 

.. 

Procedimenti per i quali è 

possibile l’accesso on line ai 

servizi con la possibilità per 

l’utenza di monitorare lo stato 

di attuazione dei procedimenti 

Procedimenti con accesso on 

line attivati nel 2016 e 2017 .. 

Procedimenti con 

accesso on line da 

attivare nel 2016, 2017 

e 2018 

Esiti riassuntivi e giudizi 

.. 

Segnalazioni da parte dei 

dipendenti di cause di 

incompatibilità e/o di 

opportunità di astensione  

Dichiarazioni ricevute nel 

2016 e 2017 .. 

Iniziative di controllo 

assunte .. 

Esiti riassuntivi e giudizi 

.. 

Segnalazioni da parte dei 

dipendenti di iscrizione ad 

associazioni che possono 

interferire con le attività 

d’ufficio 

Dichiarazioni ricevute nel 

2016 e 2017 .. 

Iniziative di controllo 

assunte .. 

Esiti riassuntivi e giudizi 

.. 

Automatizzazione dei processi Processi automatizzati nel 

2016 e 2017 .. 

Processi che si vogliono 

automatizzare nel corso 

del 2016, 2017 e 2018 

Esiti riassuntivi e giudizi 

.. 

Altre segnalazioni..    

Altre iniziative ..    

 

 

 

 


